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Lƭ /ŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ - gli ultimi fuochi 
-Memorie e documenti ottocenteschi- 

 

di Sandro Sbarbaro 

 

Gli storici, in mancanza dΩelementi che colmino il vuoto lasciato dal tempo, dalle guerre e 

dalla storia, si affidano talvolta a memorie orali, memorie scritte, e leggende. 

La memoria orale, laddove manca documentazione, fornisce un supporto sul quale 

sviluppare un canovaccio plausibile. Ma ƛƭ άǇƻǊǘŀǘƻǊŜ ǎŀƴƻέ Řƛ ƳŜƳƻǊƛŀ ƻǊŀƭŜ tende ŀ άƭŜǾŀǊŜ ƻ 

aggiungereέ a ciò che ha appreso da altri άƛƴŦƻǊƳŀǘƻǊƛέ. Indi ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ Ǝƛǳnge in 

parte distorta, come άil ƎƛƻŎƻ ŘŜƭ ǘŜƭŜŦƻƴƻέ ǇǊŀǘƛŎŀǘƻ Řŀ ōŀƳōƛƴƛ.  

Le άƳŜƳƻǊƛŜ ǎŎǊƛǘǘŜέ, ǎŜōōŜƴŜ ŀōōƛŀƴƻ ǳƴŀ άǾŀƭŜƴȊŀέΣ ǎƻƴƻ ƛƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ Řƛ ǳƴΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ 

personale di chi scrive, indi non scevre da ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴƛ άŘƛ ǇŀǊǘŜέ, Řŀ άƻƳƛǎǎƛƻƴƛέ - volute o 

meno - Ŝ ǉǳŀƴǘΩŀƭǘǊƻΦ 

LŜ άƭŜƎƎŜƴŘŜέ ǎƻƴƻ ǳƴŀ ǘǊŀǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ άŦŀǾƻƭƛǎǘƛŎŀέ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ  

CƘƛ Ŧŀ ǎǘƻǊƛŀ Ƙŀ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻΣ ƴƻƴ ŦŀŎƛƭŜΣ Řƛ άŜŘǳŎŀǊŜ ŀƭ ǾŜǊƻέΦ 

Tutto dipende dalla fretta con cui si stendono gli elaborati, dalla mancanza di informazioni 

certe - vulnus principale -, e dalla άdifficoltàέ di accedere agli Archivi siano essi: statali, ecclesiastici, 

o privati. 

/ƛƼ ŘŜǘǘƻΣ ŎŜǊŎƘŜǊŜƳƻ Řƛ ŦŀǊ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ƭǳŎŜ ǎǳƭƭΩingloriosa fine del Castello di S. Stefano 

ŘΩ!ǾŜǘƻ, sito ƛƴ ±ŀƭ ŘΩ!ǾŜǘƻ ƴŜƭƭΩex Provincia di Genova. 

 

MASSIMO BRIZZOLARA, [ŀ ±ŀƭ ŘΩ!ǾŜǘƻΦ CǊŀƳƳŜƴǘƛ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ Řŀƭ aŜŘƛƻŜǾƻ ŀƭ ·±LLL ǎŜŎƻƭƻΣ άL ǉǳŀŘŜǊƴƛ Řƛ 
LǾƻέ wƛǾƛǎǘŀ ǎŜƳŜǎǘǊŀƭŜΣ !ƴƴƻ LL ς N° 3 ς Febbraio 1999, pagg. 114-115, estrapolando cita:  

ζ: ŎƻƳǇǊƻǾŀǘƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀƭƳŜƴǘŜ ŎƘŜ ƛƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Ŧǳ ŀōƛǘŀǘƻ ǎƛƴƻ ŀƭƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ ƴŀǇƻƭŜƻƴƛŎŀ ŘŜƛ ŦŜǳŘƛ 
imperiali avvenuta nel 1797. 
Questa osservazione, che può apparire come una semplice curiosità storica, introduce in realtà un 
nuovo, interessante interrogativo. 
Infatti, concludendo questa breve monografia, non possiamo non domandarci quali cause abbiano 
potuto produrre effetti così devastanti sulla consistenza strutturale del castello di Santo Stefano, se 
la stessa risultava ancora perfettamente integra alla fine del XVIII secolo. 
aŀ ƭΩŀƴŜŘŘƻǘƻΣ ǇŜǊ ǊƛǎǳƭǘŀǊŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘƛōƛƭŜ ŜŘ ŜǎŀǳǎǘƛǾƻΣ ŀōōƛǎƻƎƴŀ Řƛ ǳƴŀ ōǊŜǾŜ ƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜΦ 
[ŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŦŜǳŘŀƭŜΣ ǎŀƴŎƛǘŀ Řŀ bŀǇƻƭŜƻƴŜ ƛƭ нт ƻǘǘƻōǊŜ мтфтΣ coincise inevitabilmente con 
ƭΩŜǇƛƭƻƎƻ ŘŜƭƭŀ ŘƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 5ƻǊƛŀ ƛƴ ±ŀƭ ŘΩ!ǾŜǘƻΦ aŀ ǎŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŦŜǳŘŀǘŀǊƛƻ ŘƻǊƛŀƴƻΣ !ƴŘǊŜŀ L±Σ 
riuscì ad uscire di scena con assoluta dignità e senza fomentare disordini, altrettanto non si può dire 
del suo commissario feudale. 
Scriveva infatti al riguardo il rimpianto avvocato Calestini: άIl fanatismo demolitore che si scaglierà 
contro il castello di Santo Stefano nascerà quando il popolo avrà veduto il commissario fuggiasco 
strappare e vendere i tetti di rame coprenti i cinque bastioni e persino le inferriate muraliέ. 
In effetti, cotanto esempio di meschinità non poteva non generare esasperate reazioni umorali da 
parte di un popolo che, distruggendo il castello tentava disperatamente ed inutilmente di 
cancellare il passato. 
Ma come non ricordare, sorridendo, le conclusioni cui giunse Nicolò Gamondi un secolo prima di 
ǉǳŜƭ ǇǊƻŘƛǘƻǊƛƻ ŀǎǎŀƭǘƻ ǇƻǇƻƭŀǊŜΥ ά{ƛ ŘŜǾŜ ŎƻƴŎƭǳŘŜǊŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻΧ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƛ 
ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ǊŜǎƛǎǘŜǊŜ ŀƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ Ŧŀǘǘƻ Ŏƻƴ ŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Ƴŀ ōŜƴǎƜ ǎƛƛ ŦƻǊtissimo per batteria da 
ƳŀƴƻέΦ 
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aŀ ǎŀǊŜōōŜ ƻƭǘǊŜƳƻŘƻ ƛƴƎƛǳǎǘƻΣ ƻƭǘǊŜŎƘŞ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ǎŎƛƻŎŎƻΣ ǊƛƳǇǊƻǾŜǊŀǊŜ ŀƭƭΩƻǘǘƛƳƻ ŎŀǇƛǘŀƴƻ 
ƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǇǊƻŦŜǘƛȊȊŀǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻ ǇƛǴ ŜǎƛȊƛŀƭŜ ŘŜƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ǎƛ ǎŀǊŜōōŜ ǊƛǾŜƭŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ŦƛƴŜ Řƛ 
ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŦŜǳŘŀƭŜ Řƛ Ŏǳƛ entrambi erano figli straordinariamente emblematici.». 

 
Attenendoci ai documenti, rinvenuti presso ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ 

ŘΩ!ǾŜǘƻΣ diciamo che la άǎǘƻǊƛŜƭƭŀ ŘŜƭ /ƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻέ poco ci garba.  
Provate ad immaginare il Commissario dei Doria, spesso un Notaio dedito a scartoffie e 

poco incline alla manualità, che sale sui tetti e ne strappa la copertura in rame, tal versione pare 
poco credibile. 

Il άquadroέ ŘƛǇƛƴǘƻ ŘŀƭƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ Calestini pecca certamente di άǎǇƛǊƛǘƻ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛƻέΦ 
I documenti ritrovati dicono che ben altro Commissario fu responsabile della distruzione 

del tetto del Castello e della conseguente rovina del manufatto - senza il tetto un edificio, nel 
tempo, diventa ricettacolo di piante ed erbacce -.  

Il responsabile fu, probabilmente, il Commissario della Gabella deƭƭΩŜǇƻŎŀ in S. Stefano 
ŘΩ!ǾŜǘƻ, tal Francesco Fugazzi, il quale lasciò agire impunemente i Gendarmi della Gabella a lui 
sottoposti, che cooperarono aƭƭŀ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ŀǎǘŜƭƭƻ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ 1803. 
La documentazione, evidenzia che a staccare le piastre dal tetto furono i Gendarmi della Gabella 
comandati dal caporale Queirazza, alloggiati in Castello ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ 1803, estrapolando:  

 
«Questi sono i milantati ristori che non sono se non che minuzie, e bagatelle a confronto dei danni apportati 
al detto locale dai Giandarmi per lucrare, vendendo ferro, quadrelli, e Piastre del tetto, ed abbruciando ogni 
sorte di legname».  
 

Altra documentazione certifica che furono sempre i Gendarmi della Gabella ad attuare le prime 
distruzioni, estrapolando:  
 

ζ{ǳ ǉǳŜǎǘΩƻƎƎŜǘǘƻ ƭŀ aǳƴƛŎƛǇŀƭƛǘŁ ƴƻƴ ƛƎƴƻǊŀ ŎƘŜ i danni, e la distruzione maggiore fattasi in detto Castello, 
si è effettuata principalmente per mano de Giandarmi a servizio della Gabella comandati dal Sargente 
(Sergente) Romei in questo Capoluogo sul principio del p.p. 1802». 

 
Ai Gendarmi addetti alla riscossione della Gabella va addebitato il successivo crollo della struttura, 
collassata in parte laddove vennero asportati i solai ed i travetti che li sorreggevano, comprese le 
travi del tetto. 
Dŀ ŀƭǘǊƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǎǘŜǎƻ Řŀƭƭŀ aǳƴƛŎƛǇŀƭƛǘŁ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ, estrapolando, si evince: 
 

ζώΧϐ Ŝ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ Castello Nazionale potrebbe servire come prima di commodo (comodo) alloggio per il 
Giudice, se non fosse stato distrutto in parte dalle Truppe; considerato pure che presentaneamente  distrutto 
in parte dalle Truppe durante la Guerra passata, in parte nelli anni scorsi dai Giandarmi servienti 
ŀƭƭΩŜǎƛƎƎŜƴȊŀ (riscossione) ŘŜƭƭŀ DŀōŜƭƭŀΤ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ŎƘŜ ǘǳǘǘΩƻǊŀ si continua da questi Giandarmi la 
distruzione del detto Castello col rompere solari (solai), travelli di solari, e di tetto, per abbruciarli, e che ciò 
non è riuscito impedirsi non ostante le monizioni (ammonizioni) verbali fatte». 

 
 bŜƭƭΩŀƴƴƻ 1803, pure alcuni cittadini del Borgo di Saƴǘƻ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ si esercitarono in 
questa άperigliosa arteέΣ estrapolando: 
 

ç[é] Nanti/ comparsi li Cittadini Capo Posto Carlo Tasso, e Andrea Vallebona Giandarmi 

riferiscono, che si sono accorti esser oggi seguita una rottura considerevole nel muro di 

questo Castello sotto alle due finestre del medesimo, che guardano allõoccidente, dette 
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volgarmente le Finestre delle stanze del Scrivano,1 che perciò instano procedersi (chiedono di procedere) 

come di giustizia contro chi possi (possa) esserne lõautore, e cos³/ 

[é] Interrogato il Capo Posto Carlo Tasso, se sia a sua notizia chi sia lõautore di detta rottura, 

risponde che egli non hà veduto alcuno, ma ciò li è stato riferito da detto Vallebuona, e così ___ 

Interrogato il Cittadino Andrea Vallebuona a dire chi sia lõautore di detta rottura 

Risponde il così detto Massallo figlio di Bambasone, e Pietro Tassi di Pittalontano, ambi di questo 
Borgo, dei quali questõultimo anzi mi avvis¸, che rompevano i Muri del Castello, ed io li risposi 
che, se rompevano il Castello a lui non lõimportava niente perch® esso deve ubbidire, e il 
Governo lo farà riattare occorrendo, e così / __________________». 

 

Nel giugno 1803 fu eseguita unŀ άIspezione al Castelloέ per verificarne la condizione, ne riportiamo 
i passi salienti, estrapolando: 
 
ç[é]Circa le altre due [prigioni], che sono a pian terreno hà esposto, cioè, che ad una di esse 

mancano le due antine alla finestra, il catenaccio, e serratura per chiuderla alla sera, che esiste una 

crepatura della larghezza di mezzo palmo circa che attraversa il volto superiore proveniente 

dallõinstabilit¨ del Terreno; che vi sono altre due rotture nel muro laterale alle due porte della 

Prigione, che una serratura, e catenaccio dalla parte interna non si può chiudere, e che abbisogna di 

ristoro; circa poi la terza ed ultima posta pure a pian terreno dice che abbisogna di esser assicurata 

una crepatura esistente nel volto superiore, in un muro, come pure lateralmente alle porte della 

medesima, e che nel resto anche queste due sono sicure, e salubri.» 

 

E nel novembre ŘŜƭƭΩanno 1803 furono fatte alcune riparazioni, lo si evince da un documento, 
estrapolando: 
 

ç[é] Più la Municipalità, hà ordinato pagarsi, ed assegnarsi ad Antonio Maria Cella falegname per 

la fattura dellôanta di legno dal medesimo fatta alla finestra del Quartiere de Giandarmi esistente al 

disopra del Portone verso la Corte del Castello2, e per li chiodi, e mappe, e tavole perciò 

somministrate in tutto assegna si dice a moneta sudetta lire cinque non ostante che la di esso pretesa 

si maggiore £ 5. -:-» 

 

In altro documento del novembre 1804, estrapolando: 
« [é] La Municipalità quindi riformando le incombenze date alli Cittadini Avvocato Cristoforo Rossi, e Pietro 

Gandolfo per pressiedere (presiedere) al ristoro necessario farsi a questo Castello quanto sia per le carceri, allogio 

(alloggio) dei Giandarmi, e riparo necessario del Ponte, ha delegato il Notaro Antonio Maria Tassi Segretario della 

Municipalità, metendo (mettendo) a sua disposizione la somma di  Ã 300: con obbligo da pagarseli dallõesatore 

(esattore) di questo Pedaggio, dandone poi conto ad oggetto di rilasciarli lõopportuno mandato ___è. 

 
1 Dette stanze del Scrivano sono quelle che nella Pianta del suolo del Castello di S° Steffano di G.B. Argenta (1676) sono indicate con la lettera I  e 
vengono dette Stanza ordinata per la Banca di raggione. Occorre tenere presente che in quel punto il muro perimetrale del Castello era in parte 
interrato. La stanza suddetta era dunque qualche metro sopra il livello del terreno, ed era posta fra le due torri ad occidente. Indi, data la conformazione del 
terreno, il muro risultava di più facile accesso ai due Cittadini di S. Stefano dõAveto per mettere in atto la loro ònefanda azioneó. 
2 Dalla descrizione suddetta si apprende che nel 1803 i Gendarmi addetti alla riscossione della Gabella alloggiavano nella stanza sopra 

il portone del castello, che nel disegno di Gio. Batta Argenta del 1676, detto Piano di sala del Castello di So Steffano, viene chiamata Stanza 

appresso la Capella. La cappella del castello era dedicata a S. Carlo. 

Il 6 marzo 1803 in un documento, proposto in appendice, si legge: «Questi sono i milantati ristori che non sono se non che minuzie, e bagatelle a 

confronto dei danni apportati al detto locale dai Giandarmi per lucrare, vendendo ferro, quadrelli, e Piastre del tetto, ed abbruciando ogni 

sorte di legname; e poichè si parla di distruzione, non si deve ommettere il caso seguente; esser cioè gionto2 ultimamente a notizia della Municipalità 

che i Giandarmi qui esistenti si sono fatti lecito di staccare otto o dieci circa grandi antine dalle finestre della Torre di questo 

Castello; e che uno dei medesimi Giandarmi ha già vendute nel Paese alcune mappe di ferro di dette antine; la Municipalità in 

vista di tale relazione, si fece dovere di invitare il Caporale Queirazza a consegnare le sudette antine, dal quale ricevette in risposta in sostanza, che egli non vuole 

né consegnare, ne far consegnare sudetti capi, i quali si vorrà ritennere  per la loro totale consumazione.» 
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AƭǘǊƛ άŘŀƴƴƛέ ŀƭ Castello di S. Stefano ŘΩ!ǾŜǘƻ furono procurati dalƭΩignoranza e lo spregio 
dei valligiani nei confronti del manufatto e del suo contenuto. Alcuni di costoro si dedicarono al 
saccheggio ben dopo il 1797.  
I documenti prodotti si riferiscono agli anni 1803/1804, ma il vilipendio continuò nel tempo. 

 
 

[ΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ del Castello di S. Stefano dopo ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƛ Piemontesi, e i primi due lustri 
della dominazione sabauda in terra ŘΩ!ǾŜǘƻ, in qualche modo proseguì.  

Riportiamo due documenti, che illustrano che nel 1825 il Castello, benché in cattivo stato e 
diruto, era ancora utilizzato in qualità di Archivio ŘŀƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Ŝ aŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 
Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ. 

 

Archivio storico del Comune Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻΣ wŜƎƛǎǘǊƻ ά!ǘǘƛ /ƻƴǎolari della Comunità di 

{ŀƴǘƻ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘo, Comminciato Li 13 Gennaio 1822, e finito li ΧΦΦέ, estrapolando: 
 
 
 

N° 90 
    Verbale di Congrega Consulare, portante 
    Supplica a S. E. il Principe Doria, perche accordi 
    a prò Comunale vari mobili di tavola esistenti 
    ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ Castello di Sua spettanza _____ 
 

[Ωŀƴƴƻ ƳƛƭƭŜƻǘǘƻŎŜƴǘƻ ǾŜƴǘƛǉǳŀǘǘǊƻ, ed alli venti sette 
del mese di novembre al dopo pranzo ς in Santo Stefano 
ŘΩ!ǾŜǘƻ, e nel solito Locale delle addunanze Consulari   

ώΧϐ Ai quali Signori Consiglieri il prefato Signor Sindaco 
Ha rappresentato che dovendosi trasportare nel nuovo 
[ƻŎŀƭŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦƛƭȊŜΣ Ŝ /ŀǊǘŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ 
Castello di proprietà di Sua Eccellenza il Principe Doria, come 
da atto consulare dei 2 . Giugno prossimo passato occorrerebbe 
una non indifferente spesa per la formazione 
delle scanzie, che là già esistono, che in 
ŎƻƴǎŜǉǳŜƴȊŀ ǎŀǊŜōōŜ ŘΩŀǾǾƛǎƻ ǎƛ ǎǳǇǇƭƛŎŀǎǎŜ ƭŀ 
Bontà di Sua  EccellenzaΣ ŀ ǾƻƭŜǊǎƛ ŘŜƎƴŀǊŜ ŘΩŀŎŎƻǊŘŀǊŜ ƛƴ 
favore di questa Comune quei pochi mobili di 
tavole in esso archivio esistenti ________ 
  il Prefato amministrativo 
/ƻƴǎƛƎƭƛƻ ƳŀƴŘŀ ŀƭƭΩǳƴŀƴƛƳƛǘŁ ǇƻǊƎŜǊǎƛΣ ŎƻƳŜ 
porge preghiera a S. E. il Prencipe Doria onde 
si degni in vantaggio Comunale ŀŎŎƻǊŘŀǊŜ ƭΩŀǊƳŀŘƛƻ ς 
ƭŀ ǎŎŀƴȊƛŀΣ Ŝ Ŏŀǎǎŀ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻ 
CastelloΣ ƻƎƎŜǘǘƛ ŎƘŜ ŘŜǇŜǊƛǊŜōōŜǊƻ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻƭƛ ƴŜƭƭΩ 
attuale stato epigrati (impiegati?) nel nuovo archivio sarebbero 
il continuo testimonio della Generosità di buon 
Prence (Principe) i di cui Benefici già tante altre volte 
sono stati sparsi a prò di questa Comune3 ed a 
ǉǳŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƛƭ ǇǊŜŦŀǘƻ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ƳŀƴŘŀ ǊŀǎǎŜƎƴŀǊǎƛ 
ŀƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊƛǎǎƛƳƻ {ƛƎƴƻǊ ±ƛŎŜ LƴǘŜƴŘŜƴǘŜ ƛƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ 
atto perche appoggi presso Sua Eccellenza la 
dimanda _____ ώΧϐ 
 
 
 
 

 
3 Verba volant, dicevano i Latini. Ma le promesse scritte non sono bastate ad arrestare il degrado e le razzie effettuate in varie 

epoche, da alcuni notabili di {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ, su parte degli interessanti documenti ancora presenti suƭƭŜ ǎŎŀƴǎƛŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭ 
Principe Doria. 
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N° 94 
     Verbale di Congrega Consulare, portante 
     ŦƛƴŀǎƛƻƴŜ όΚύ ŘŜƭ [ƻŎŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ /ƻƳǳƴŀƭŜ 
     della Camera attiqua alla Sala comunale 

 

 

     [Ωŀƴƴƻ ƳƛƭƭŜƻǘǘƻŎŜƴǘƻ ±ŜƴǘƛŎƛƴǉǳŜ ŜŘ ŀƭƭƛ ƻǘǘƻ 

del mese di Gennaio ŀƭ ŘƻǇƻ ǇǊŀƴȊƻ ƛƴ {ŀƴǘƻ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ 

Aveto nel solito Locale delle addunanze Consulari 

 DƛǳŘƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƴŀƴǘƛ ƭΩƛƭƭǳǎǘǊƛǎǎƛƳƻ {ƛƎƴƻǊ !ǾǾƻŎŀǘƻ 

Luigi della Cella Giudice per Sua Maestà del Mandamento 

Řƛ {ŀƴǘƻ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ Ƴǳƴƛǘƻ Řƛ wŜƎƛŜ 

patenti de 27. decembre 1822; approvato con 

altra sanatoria de 21: marzo successivo, debitamente 

spedite, sigillate, e sotto scritte Giustiniani Segretaro Sorrogato  

Civile assistito da me notaro Segretaro Interinale 

di Comunità 

 Convocata e raddunata la Civica Amministrazione 

/ƻƳǳƴŀƭŜ ŘΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭΩLƭƭǳǎǘǊƛǎǎƛƳƻ {ƛƎƴƻǊ 

Antonio Pareti _____ Sindaco  
 

     ώΧϐ !ƛ ǉǳŀƭƛ {ƛƎƴƻǊƛ /ƻƴǎƛƎƭƛŜǊƛ ƭΩƛƭƭǳǎǘǊƛǎǎƛƳƻ {ƛƎr Sindaco Antonio 

     Pareti ha rappresentato, che precedentemente alla 

     Circolare de 18 . 9bre prossimo passato questo Consiglio Amministrativo 

     si era occupato del ǘǊŀǎƭƻŎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ 

     Comunale esistente nel vecchio, diroccante, e mal sicuro 

     Castello4, che quindi le qualità che si richiedono nel 

     Locale per seglierlo (scieglierlo)Τ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŘΩŀƭǘǊƻƴŘŜ ŘŜǾŜ ŀƴŘŀǊŜ 

unito alla Sala Comunale  
 

     ώΧϐ Che quindi onde stabilire tutto quanto sopra, e 

     ǇŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊ ǾŀƭƛŘƛǘŁ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊŀǘǘƻ ŘΩƻōōƭƛƎŀȊƛƻƴƛΥ tǊƻponendo  

     tutto quanto sopra al Consiglio tutto quanto sopra al Consiglio 

    perche vi deliberi, e per potere così far luogo allo sgombra=  

ƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŀǊŎƘƛǾƛƻ ƴŜƭ Castello di S. E. il Principe 

     DoriaΣ ŝ ŘΩŀǾǾƛǎƻ ŎƘŜ ŘŜōōŀǎƛ chiamare il Sigr Ambroggio 

     Cella per la ratifica di quanto sopra, e quindi chiudesi 

     il presente atto; in quella guisa meglio stimerà, Consiliando 

     ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ /ƻƳǳƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǇǊŜǎŎǊƛǘǘƻ ǎǳǇŜǊƛƻǊƳŜƴǘŜΦ 

        Datasi per me Seg° lettura al prefato Consiglio di quanto 

     sopra: e chiamato essendo comparso il sud° Sr Cella 

     ŀƭƭΩǳƴŀƴƛƳƛǘŁ ƛƭ tǊŜŦŀǘƻ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ 

     ŀǇǇǊƻǾŀ ǉǳŀƴǘƻ ǎƻǇǊŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ ŘŀƭƭΩ 

     illustrissimo Sigr Sindaco, e manda rassegnarsi il 

     presente ŀǘǘƻ ŀƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊƛǎǎƛƳƻ {ƛƎr Vice Intendente 

     per tutto ciò che di ragione _______ 

 

 
4 άώΧϐ tǊŀǎƭƻŎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ /ƻƳǳƴŀƭŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭ ǾŜŎŎƘƛƻΣ ŘƛǊƻŎŎŀƴǘŜΣ Ŝ Ƴŀƭ ǎƛŎǳǊƻ /ŀǎǘŜƭƭƻέ. Indi, alla data de ƭΩƻǘǘƻ 

Gennaio 1825, il /ŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ si trovava in condizioni non proprio ideali. 
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     Il Giudice dietro la sudetta deliberazione fa 

    presente consultivamente al Consiglio, che prima di effettuare 

    ciò che porta la predetta deliberazione, sarebbe espediente 

    Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ƴŜƭ [ǳƻƎƻ ƻǾŜ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ 

    ǎƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǇŜǊƛŎƻƭƻ Řƛ ŘƛǎǇŜǊǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƎƭΩŀǘǘƛ 

    ŀƴǘƛŎƘƛ Ŝ ƭŀŎŜǊƛ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǎƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǇŜǊƛŎƻƭƻ Řƛ 

    dispersione di altri di essi nel trasporto, sia per la sicurezza 

    del Luogo ove attualmente si trova, non soggetto ad alcun 

    ǇŜǊƛŎƻƭƻ ŘΩƛƴŎŜƴŘƛƻ ƛƭ ŎƘŜ ǘƻǎǘƻ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜ Ŏƻƴ ŦŀŎƛƭƛǘŁ 

    conseguire mediante un ricorso a ǎǳŀ 9ŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ƛƭ tǊƛƴŎƛǇŜ 5ΩƻǊƛŀ 

dalla cui Generosità si ǇƻǘǊŜōōŜ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳŘetto Locale 

senza alcuna piggione, e così senza grava[r]e la Comune di un nuovo debito 

annuale, a cui carrico in tal caso non anderebbero (andrebbero), quando non 

piacesse alla prefata Eccellenza sua di farle di proprio che le poche 

spese di ristoro del detto Locale, e qualche altre che fossero necessarie. 

     = L. Della Cella   Giudice5 

Lƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ƳŀƴŘŀ ǊŀǎǎŜƎƴŀǊǎƛ ƛƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀǘǘƻ ŀƭƭΩ 

Illustrissimo Vice Intendente; fermo nella sua proposizione 

E si sono tutti quei sopra sottoscritti 

Giuseppe Rossi  Ambroggio Cella 

Luigi Coari 

Filippo Guardincerri 

P: Cella 

Cesare Giffra 

Costantino Zanone 

Ambrogio Mazza 

Antonio Pareti   Sindaco 

= L. Della Cella Giude 

A. Gianelli Castiglione Notaro Segretaro __      fatta 

 

 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

 
5 Le parole, pronunciate dal Giudice Luigi Della CellaΣ ŀƴŘǊŜōōŜǊƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ŀ ŦǳǘǳǊŀ ƳŜƳƻǊƛŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ Castello 

Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ.  
Ciò che il Della Cella aveva previsto in seguito purtroppo ǎΩŝ verificato. 
Ma è noto, i valdavetani Ƙŀƴƴƻ ƭŀ άǘŜǎǘŀ ŘǳǊŀέΣ ǎǇŜǎǎƻ ǇǊŜƴŘƻƴƻ ǇŜǊ άŀŦŦǊƻƴǘƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜέ ƛ ǎǳƎƎŜǊƛƳŜƴǘƛ, e ritengono di saper 
άǇǊŜǾŜŘŜǊŜ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻέΦ [ƻ ŘƛŎƻ ŜǎǎŜƴŘƻ ǳƴ valdavetano ŀƴŎƘΩƛƻ, seppur non per nascita. 
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Il Castello Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ trascinò per qualche tempo la sua faticosa esistenza.  
Un documento in carte del 1838/39, che probabilmente fa riferimento ad una situazione 

antecedente, estrapolando cita: 
 

«4° Il Borgo sudetto (suddetto)  e per lõantica ed attuale sua importanza, e per causa dellõaver in essa sempre risieduto le varie 

autorità è provvisto di locali proprii ed addattati (adattati)  compreso il  Castello lõantico Castello del Principe Doria per cui paga 

un fitto, e n el quale sono stabilite le carceri 6, e lõArchivio del Mandamento; ed ivi trovano discreto alloggio gli  impiegati della 

Giudicatura e di Dogana .» 

In soccorso al nostro argomentare giungono le parole della marchesa Giuseppina Gambaro 

Ottone Ŝ ŘŜƭƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ Calestini più sopra citato. 

 
6 In altro documento, a seguire, più correttamente ǎƛ ƭŜƎƎŜΥ ζώΧϐ compreso lõantico Castello del principe Doria che gi¨ 
serviva dõabbitazione aõ Giudici, e forza Armata, vi erano stabilite Carceri, ed Archivio Mandamentale sito che 

potrebbe essere di nuovo ridotto  [é]è. 
Indi, il castello di S. Stefano  proseguì la sua esistenza ben oltre il 1797, come erroneamente scrissero alcuni storici.  

S. SBARBARO lo evidenziò  in un breve saggio apparso su www.valdaveto.net  da cui, estrapolando, forniamo un breve 

sunto:  

«1803 .9. Marzo anno 6° 
 

Da Municipalità del Cantone di S. Stefano al Commissario del Governo Sorogato né Monti Liguri  
 

A risposta della della vostra lettera del giorno 6 Marzo corrente la Municipalità vi dirà, che non senza giusti motivi ha 

intimato al Commissario della Gabella di questo Capoluogo, ed al Caporale de Giandarmi  esistenti a servizio della 

medesima per la  di  provedersi di un locale fuori di questo Castello , quando lõalloggio de medesimi non resti a carico 

del Governo, ma delli appaltatori della Gabella;  

Su questõoggetto la Municipalit¨ non ignora che i danni, e la distruzione maggiore fattasi in detto Castello , si è 

effettuata principalmente per mano de Giandarmi a servizio della Gabella comandati dal Sargente  Romei in questo 

Capoluogo sul principio del p.p.  1802, distruzione, che si è sempre continuata di mano in mano dai Picchetti de 

Giandarmi che si spedivano in detto Capo Luogo dalli Apaltatori (Appaltatori)  della Gabella medesima, e distruzione che 

pur ora si tenta di continuare dai Giandarmi che abitano detto Locale .[é]è. 
 

Estrapolando, la risposta del Commissario dei Monti Liguri Orientali, Olive ri:  

 

Savignone 14 Marzo 1803 Anno 6° 
 

«Il Commissario del Governo Sorrogato Né Monti Liguri - Alla Municipalit¨ del Capo Cantone dellõAveto - Cittadini Municipali  

In esecuzione di decreto del Senatore Presidente del Magistrato dellõInterno de 12 corrente vengo dõintimarvi, che essendo reso 

inabitabile codesto  Castello  come avete rappresentato al Magistrato Supremo provvediate à termini della Legge Organica sul 

Potere Giudiziario al piò presto altro Conveniente locale al Giudice, e Cancelliere di codesto Cantone, onde possano portarsi ad 

intraprendere lõesercizio della rispettiva loro carica.» 
 

Indi, si può ragionevolmente supporre , che la òvitaó del Castello di S. Stefano  sia stata un poõ più lunga di quanto 

finõora supposto. Almeno fino al 1825, veniva  parzialmente  utilizzato . Infatti l a Municipalit¨ di S. Stefano dõAveto 

pagava un affitto al Principe Doria , cui alcune proprietà, dopo la parentesi rivoluzionaria francese, rimasero intestate.  

Archivio storico del Comune di Santo Stefano dõAveto, òStato Generale di tutte le mutazioni di propriet¨ risultanti da 

Atti insinuati e da Consegne di successione presentate allõUfficio di S. Stefano durante il é., (anni 1828-1862)ó.  

Nei registri citati si evince che il figlio di Monteverde Bartolomeo, ossia Francesco Monteverde fu Bartolomeo , comprò 

da Filippo Andrea Doria Pamphilj fu Luigi Gio Andrea,  il 10 dicembre 1862, Not. Emile Gio:  in Genova, le seguenti 

Propriet¨ in Val dõAveto e dintorni:  

1° Possessione detta Giardino; 2° Piana detta del Principe; 3° Casa denominata Palazzina; 4° La Casa detta dei Gatti; 5° Orto 

detto del Principe; 6° Prato detto Lanzola; 7° Ortivi detti alla Cerisola; 8° Terra sita a Cabanne luogo detto Chiosella; 9° I 

diritti di propriet¨ sugli Ortivi del Molino in Santo Stefano dõAveto. Per il prezzo di Italiane Lire 8250: pari a cadastrali -.    

Da questi acquisti deriverà la fortuna dei Monteverde in Santo Stefano dõAveto.  

Si potrebbe supporre che allõincirca intorno allõanno 1862 il castello , malgrado le evidenti ingiurie, fosse ancora in 

discreto stato. Poié iniziò la rovina. 
 

http://www.valdaveto.net/
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GIUSEPPINA GAMBARO OTTONE, {ŀƴǘƻ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ Ŝ ƭŜ ǎǳŜ ǇŀǎǎŜƎƎƛŀǘŜ, Genova 1942, pag. 8, 

estrapolando cita: 

«Il castello ebbe molto a soffrire  per i fatti dõarme ed assedi, per le acque sotterranee che producono slittamenti 

di terreno (òchiamate localmente schianche o dileieó) e per il vandalismo degli uomini che purtroppo dura 

tuttõora.».7 

DARIO CALESTINI, {ŀƴǘƻ {ǘŜŦŀƴƻ Řŀ άǎǘŀǘƻέ ŦŜǳŘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ŘΩ!ǾŜǘƻ ŀ ŎŜƴǘǊƻ ǘǳǊƛǎǘƛŎƻ Řƛ 

Liguria, Genova 1989, pag. 53, estrapolando, cita: 

 
«Il disegno dovrebbe essere sicuramente stato eseguito nell'estate del 1592, a giudicare dallo stendardo della 
Repubblica genovese che lo sovrasta, dato che Genova ebbe il dominio del castello esclusivamente nel breve 
periodo in cui ne venne in possesso durante l'insurrezione popolare del 1592. 
Come si osserva nel disegno, il Gamondi [in realtà il disegno è di Domenico Revello] riproduce come fatti in 
muratura i pilastri che sostengono gli archi, mentre é tradizione che si trattasse di cilindri di pietra scolpita 
sovrapposti, come appare da taluna di queste colonne sopravvissuta e dispersa qua e là in fabbricati del 
paese; gran parte dovrebbe ritenersi tutt'ora giacente sotto le rovine che ingombrano l'interno del castello, 
che fu abitato fino alla abolizione dei feudi imperiali (1797).» 

 

I turisti aggirantesi in S. Stefano ŘΩ!ǾŜǘƻ, alla ricerca di uno scorcio ameno, sΩimbatteranno 
ƛƴ άǎƻǳǾŜƴƛǊέ Řƛ άŎŀǎǘŜƭƭŀƴŀ memoriaέΣ ŎƘŜ vengono esibiti per άƛƳǇǳŘƛŎƛȊƛŀέ ƻ άignoranza del 
ƎƭƻǊƛƻǎƻ Ǉŀǎǎŀǘƻέ in luoghi non consoni. 
 La Storia è άmaestra di vitaέ, ma gli uomini lo dimenticano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
7 Ciò che accadeva nel 1942 proseguì sin quasi agli anni õ60. Così diceva il compianto Roberto Focacci di Amborzasco, appassionato 

cultore della storia dei Nostri Monti.  

Il Castello  rimase pressoché incustodito e gli abitanti di Santo Stefano e dintorni  si òSpartirono il fiero pastoéó.  

Ci¸ che era asportabile fin³ per òarredareó case di residenti e òforestió. Oltre alle cosiddette mire del Commissario del Doria, in fuga dopo il 

1797, ci volle ben altro per ridurre un fiero simbolo alla stregua di un rudere fatiscente. 
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foto Sandro Sbarbaro 

 

/ƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ (riproduzione di originali da Archivio Doria Pamphili) 

 

Il castello prima e dopo - anni imprecisati 
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foto Sandro Sbarbaro 

 

/ƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ (riproduzione di originali da Archivio Doria Pamphili) 

 

Il castello disegnato da Domenico Revello (anno 1591/92 circa) 
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foto Sandro Sbarbaro 

/ƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ (riproduzione di originali Archivio Doria Pamphili Sc. 76) 
 

Pianta del Suolo nel Castello di So Steffano (Mastro Gio Batta Argenta ς agosto 1676) 
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foto Sandro Sbarbaro 

 

/ƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ (riproduzione di originali Archivio Doria Pamphili Sc. 76) 

 

Piano di Sala del Castello di So Steffano (Mastro Gio Batta Argenta ς agosto 1676) 
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foto Sandro Sbarbaro 
 

/ƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ {Φ {ǘŜŦŀƴƻ ŘΩ!ǾŜǘƻ (riproduzione di originali Archivio Doria Pamphili Sc. 76) 
 

Pianta delle Stanze sotto il Tetto (Mastro Gio Batta Argenta ς agosto 1676 
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APPENDICE I 

 

Archivio storico del Comune di S. Stefano dõAveto, filza n° 272, άbŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŦƛƭȊŀ ǎƻƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ 

lettere scritte nel 1801 in 1803 dal Commissario del Governo alla Municipalità di Santo Stefano, sono pure registrate 
le lettere del Vice tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊŜΣ Ŝ ƭƻǊƻ ǊƛǎǇƻǎǘŜέ, estrapolando: 

 

1803 27 Febbraio alla mattina nella sala/ 

Dietro invito verbale del Cittadino Pietro Gandolfi Municipale di questo Capo Cantone di Santo 

Stefano portatisi li Cittadini Gio: Fugazzi Municipale di Alpicella, e Lorenzo Fugazzi Municipale di 

Amborzasco nel solito luogo di ressidenza (residenza) della Municipalità, e dal detto Gandolfi quale 

Presidente dichiarata sessione aperta, indi il medesimo hà letta la lettera del Cittadino Nicola Alvigini 

del giorno 20 corrente, che è stato eletto dal Senato alla carica di Giudice di questo Cantone, e 

Communi (Comuni) aggregati. 

Consideratosi dalla Municipalit¨, che a norma della Legge Organica emanata sullõordine Giudiciario 

(Giudiziario) ogni Cantone è caricato di provvedere li convenienti alloggi per i Giudici di Cantone; e che 

questo Castello Nazionale potrebbe servire come prima di commodo (comodo) alloggio per il Giudice, se 

non fosse stato distrutto in parte dalle Truppe; considerato pure che presentaneamente  distrutto in 

parte dalla Truppe durante la Guerra passata, in parte nelli anni scorsi dai Giandarmi servienti 

allõesiggenza (esigenza, o meglio riscossione) della Gabella; considerato che tuttõora si continua da questi 

Giandarmi la distruzione del detto Castello col rompere solari (solai), travelli di solari, e di tetto, per 

abbruciarli, e che ciò non è riuscito impedirsi non ostante le monizioni (ammonizioni) verbali fatte, 

considerato finalmente che non si deve permettere ulteriore distruzione, e che lõalloggio di detto Corpo 

di Giandarmi deve andare a carico delli Appaltatori della Gabella, hà decretato notificarsi al Cittadino 

Comissario (Commissario) della Gabella, ed al Cittadino Caporale dei Giandarmi per la provista (provvista) 

di alloggio fuori di questo Castello, due giorni da incominciare nel giorno di dimani (domani), e sempre 

per¸ nel caso che la provvista dellõalloggio sia a carico delli Appaltatori sudetti e così/ ______ 

Avvisati dõordine il Cittadino Francesco Fugazzi Commissario della Gabella8, ed il Cittadino Caporale 

Queirazza, e comparso questõultimo, e notificatoli per la provista (provvista, o meglio ricerca) di detto 

alloggio, hà risposto che essendoli proveduto (provveduto) dal Cittadino Comissario (Commissario) egli 

andarà (andrà) dove sarà fissato, e così/ 

Poco dopo comparso il Cittadino Commissario sudetto (suddetto), ed inteso quanto sopra, siccome pare 

che a quanto esso dice, detti Giandarmi debbono aver la sua abitazione in questo Castello, 

[é] 

       Gandolfi Presidente 

 

 

 

 
8 Dal che si evince che, oltre le Truppe dõoccupazione, uno dei maggiori responsabili della distruzione del Castello Nazionale di Santo 
Stefano dõAveto, fu sì un Commissario ma non quello del Doria, bensì il Commissario della Gabella, tal Francesco Fugazzi avetano. 
Costui in quanto responsabile dei Gendarmi addetti alla riscossione della Gabella, comandati dal caporale Queirazza, evidentemente 
chiuse un occhio sulle distruzioni perpetrate dai suoi sottoposti. I quali, fra lõaltro, per riscaldarsi non si peritarono di distruggere i solai, i 
sottotetti e le finestre del Castello, per farne legna da ardere. 
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Archivio storico del Comune di S. Stefano dõAveto, filza n° 272, άbŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŦƛƭȊŀ ǎƻƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ 

lettere scritte nel 1801 in 1803 dal Commissario del Governo alla Municipalità di Santo Stefano, sono pure registrate le 
letǘŜǊŜ ŘŜƭ ±ƛŎŜ tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊŜΣ Ŝ ƭƻǊƻ ǊƛǎǇƻǎǘŜέΦ  

 

1803 . 9 . Marzo anno 6° 

Da Municipalità del Cantone di S. Stefano al Commissario del Governo Sorogato né Monti Liguri 

A risposta della della vostra lettera del giorno 6 Marzo corrente la Municipalità vi dirà, che non senza giusti motivi ha 

intimato al Commissario della Gabella di questo Capoluogo, ed al Caporale de Giandarmi (Gendarmi) esistenti a servizio 

della medesima per la di provedersi di un locale fuori di questo Castello, quando lõalloggio de medesimi non resti a carico 

del Governo, ma delli appaltatori della Gabella; 

Su questõoggetto la Municipalit¨ non ignora che i danni, e la distruzione maggiore fattasi in detto Castello, si è effettuata 

principalmente per mano de Giandarmi a servizio della Gabella comandati dal Sargente (Sergente) Romei in questo 

Capoluogo sul principio del p.p. 1802, distruzione, che si è sempre continuata di mano in mano dai Picchetti de 

Giandarmi che si spedivano in detto Capo Luogo dalli Apaltatori della Gabella medesima, e distruzione che pur ora si 

tenta di continuare dai Giandarmi che abitano detto Locale. 

La Municipalità che aveva praticato più volte delle dolci maniere presso di questi Giandarmi per deviarli dal far ulteriori 

danni al detto Locale, vedendo che quelle erano inutili, è passata al detto forzoso invito, ben conscia che quanto 

maggiormente si rovina detto locale, altrettanto si rende più dificile (difficile) il riatarlo, e si accresce così una maggior spesa a 

chi dovrà pensare a risarcirlo. Intanto la Municipalità quando tale sia la mente del Governo, e sia a carico del medesimo 

il provvedere lõalloggio a detto Corpo di Giandarmi che protegono lõesigenza della Gabella concederà loro il Locale di detto 

Castello in questa parte sola però che può rendersi necessaria per la loro abbitazione (abitazione), concessione che non si fa 

per altro in riguardo dei ristori, ristori che si asseriscono fatti al detto locale dalli appaltatori della Gabella, perché tali 

ristori non sussistono, e sono mere impostazioni di chi le ha esposte al Governo, non potendosi dire ristoro restaurazione di 

un grande locale lõaver fatta ad una stanza del medesimo una mal abbozata porta, e le antine a due finestre. Questi sono i 

milantati ristori che non sono se non che minuzie, e bagatelle a confronto dei danni apportati al detto locale dai 

Giandarmi per lucrare, vendendo ferro, quadrelli, e Piastre del tetto, ed abbruciando (bruciando) ogni sorte di legname; e 

poichè si parla di distruzione, non si deve ommettere (omettere) il caso seguente; esser cioè gionto (giunto) ultimamente a 

notizia della Municipalità che i Giandarmi qui esistenti si sono fatti lecito di staccare otto o dieci circa grandi antine dalle 

finestre della Torre di questo Castello; e che uno dei medesimi Giandarmi ha già vendute nel Paese alcune mappe di ferro 

di dette antine; la Municipalità in vista di tale relazione, si fece dovere di invitare il Caporale Queirazza a consegnare le 

sudette antine, dal quale ricevette in risposta in sostanza, che egli non vuole né consegnare, ne far consegnare sudetti capi, i 

quali si vorrà ritennere  (ritenere, ossia tenere) per la loro totale consumazione. 

Tale  ..... la Municipalità che riclama (reclama) altamente per la dovuta sodisfazione (soddisfazione), e non sembra cosa 

troppo politica il lasciare in un medesimo paese sempre il medesimo corpo di Giandarmi, molto più se si considera che sono 

sette circa mesi da che non vogliono hanno voluto prestarsi a servizio della Municipalità per li oggetti di Polizia. 

Sul particolare poi della consegna in aviso (avviso) poi che voi recate alla Municipalità delle per far fare la consegna di tutti 

li atti Civili, e Criminali di questo Uff.Á al Cancelliere poich® anche questõinvito presupone (presuppone) unõinstanza 

(istanza, ossia richiesta) del Cancelliere medesimo, per non tacer la verità non si può ommettere (omettere) di dire che la 

Municipalit¨ per mezzo del suo Protocollista fece sapere al Giudice di Pace la richiesta delle chiavi dellõArchivio fatta dal 

Cancelliere, e lõobbligo di consegnare le medesime chiavi; la Municipalità per bocca del Giudice di Pace stesso, sà che egli 

ha offerte le chiavi al Cancelliere, onde questo Cancelliere non aveva motivo di ricorsi, ne di fugire (fuggire) da questo 

Cantone contro la mente (il sentimento) della Municipalità; ne tampoco avea esso Cancelliere motivo di far ricorsi per 

lõalloggio perch® la Municipalit¨ lõaveva manifestate le sue premure anche per questo punto ottenute le istruzioni che la 

medesima richiedeva al Magistrato supremo vuol credere la Municipalità che il presente raporto (rapporto) basterà a 
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persuadere il Cittadino Commissario del retto operare della medesima, questo la Municipalità desidera si ponga a vista de 

Presidenti del Magistrato delle Finanze, e del Magistrato dellõInterno, li medesimi comprendano che i raporti (rapporti) loro 

fatti furono in parte esagerazione maligna, ed in parte false imposture, richiamando il pi½ giusto castigo contro lõautore 

delle medesime e vi si augura 

Salute, e rispetto. 

Dalla Sala detto giorno 

Gandolfi Presidente 

 

 

 

Archivio storico del Comune di S. Stefano dõAveto, REGISTRO DELLõAMMINISTRAZIONE 

CENTRALE DELLõAVETO ð Capo Luogo S.to Stefano anno primo della Repubblica Ligure ð Libertà 1806 - .., 

estrapolando: 

             52. 

     1803. 26. Giugno alla Mattina, e nella sala / ________________ 

Invitati dal Cittadino Presidente li Municipali del Cantone per la sessione del presente giorno, e 

comparsi li Cittadini Gio: Focacci di Alpicella, Lorenzo Focacci di Amborzasco, e Andrea Baccigaluppi 

di Pievetta, e dal Presidente dichiarata sessione aperta ___________________________________ 

La Municipalità riassunta la pratica del Cittadino Angelo Maria Tassi per il suo ressiduo (residuo) credito 

della Mula di cui nella seduta de 19: corrente, eseguendo il Decreto a questo proposito fatto, hà 

ordinato chiamarsi li due periti Gio: Battista Rossi qm Xfaro (Cristoforo), e Giuseppe Brizolara qm Gio: 

Batta Periti elletti (eletti) come in detta sessione per fissare il prezzo di detta Mula. 

Quali Periti comparsi sentito il loro in carrico (incarico) previa matura considerazione ed esame dei 

medesimi fatto, con loro giuramento che lõuno doppo (dopo) lõaltro hanno prestato toccati i scritti (le 

sacre scritture), hanno detto, e dichiarato che la Mula del Cittadino Angelo Maria Tassi, che gli fù 

soministrata (somministrata) alle Truppe Francesi comandate dal Generale Darnaud9; per quanto porta la 

loro cognizione valeva in allora Pezze venticinque di Spagna da £ 19: e soldi cinque per cadauna 

moneta vecchia di Piacenza, e sono stati dimessi, e così/__________________ 

Quindi la Municipalit¨, eseguendo lõincarrichi (glõincarichi) avuti dal Cittadino Francesco Ottoboni, con 

lettera del 4: corrente, per acertarsi (accertarsi) se le prigioni di questo Castello siano salubri, e sicure 

hà a questo proposito fatto chiamare il Cittadino Mastro Pietro Tadioli muratore dal quale visitavasi 

prima la Camera di Correzione detta delle Donne10 esistente in questo Castello Nazionale hà esposto che 

detto Carcere è salubre; raporto (rapporto) poi alla sicurezza del medesimo, dice che vi abbisogno (vi è 

bisogno di) due picole (piccole) lastre di ferro per coprire la serratura al di fuori della Porta ed un altro 

catenaccio, e serratura alla medesima porta, onde renderla più sicura, nel resto per quanto riguarda li 

muri, volti, e ferriata (inferriata), dice non esservi alcuna debolezza e così/ _____________________ 

Indi passato a far la visita opportuna alla Prigione segreta11 posta alla sinistra del Portone entrando nel 

Castello, hà esposto, che questa è pure salubre, ma che mancano le due antine loro serrature e 

cattenaccio (catenaccio) per la finestra, che vi è una rottura nel volto superiore proveniente da Libia12 

 
9 Il generale francese Jacques Darnaud, fu lõeroe della Battaglia della Trebbia - vedi http://fr.wikipedia.org/wiki/Jacques_Darnaud 
10 Probabilmente detta prigione è quella che nella Pianta del suolo del Castello di S° Steffano di G.B. Argenta (1676) è indicata con la lettera H , e vien 

detta Priggione chiamata il Groppo. 
11 Probabilmente detta prigione è quella che nella Pianta del suolo del Castello di S° Steffano di G.B. Argenta (1676) è indicata con la lettera E, e vien 
detta Priggione comune 
12 Libia , o Liggia, è voce volgare e sta per Frana. 
MASSIMO BRIZZOLARA, La Val dõAveto. Frammenti di storia dal Medioevo al XVIII secolo, òI quaderni di Ivoó Rivista semestrale, Anno II ðN° 
3 ð Febbraio 1999, pag. 114, estrapolando cita: «La stabilità della torre e di tutta la fortezza era minacciata da una erosione causata dallõazione di un piccolo 
ruscello che scorreva al piede delle mura a settentrione del castello, e che òha fatto aprire in mala forma le volte e muraglie del medesimo, di che 
però queste sono state reparateó.» 

http://fr.wikipedia.org/wiki/Jacques_Darnaud
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della larghezza di mezzo Palmo circa, che vi sono altre due rotture laterali alla pilastrata della Porta, che 

esigono necesariamente (necessariamente) un riatamento (riattamento), che una serratura, e catenaccio della 

porta interna di tal portone non si può più chiudere, e così/ e nel resto dice non abbisognargli altro. 

Passato finalmente detto Maestro alla visita occulare (oculare) della terza Prigione detta il granaio13 posta a 

destra del Portone, dice che questa pure, è sallubre (salubre) che li muri della medesima sono sicuri, come 

pure le tre ferriate e due porte della medesima Prigione, e non vi abbisogna altro che un picolo (piccolo) 

riattamento al volto superiore e muro di essa per una crepattura, che esiste nel medesimo di tutto 

quanto sopra afferma secondo la sua cognizione, e così/______________________ 

Aggionge (aggiunge), che lateralmente alle due porte di questa prigione esiste una crepattura (crepatura), e 

quantunque non privi di sicurezza la prigione, nulla di meno abbisogna di un pronto ristoro, e così/ _ 

E la Municipalità vista detta Perizia hà delliberato (ha deliberato) darne raporto (rapporto) al Vice 

Provveditore di Varese tutto a termini della sua lettera de 14: come raporto (rapporto) poi alli altri oggetti 

contenuti nelle sei lettere di detto Vice Proveditore ricevute questa matina (mattina), e incarricato 

(incaricato) il Presidente Gandolfi hà (a) estendere le coerenti risposte, e così/ __________ 

Ed è stata sciolta la sessione/ _____________________________________ 

         Gandolfi Presidente 

         Focacci Segretario 

 

 
foto di Sandro Sbarbaro, per g. c. del Comune di S. Stefano dõAveto 

 

Comune di S. Stefano dõAveto ð Pianta del suolo nel Castello di So Steffano (Gio Batta Argenta - 1676) 
 

N.B. Vengono indicate da sinistra verso destra le seguenti prigioni: E Prigione comune; C Prigione chiamata 

il granaretto, D Prigione chiamata Rapallina 

 
13 13 Probabilmente detta prigione è quella che nella Pianta del suolo del Castello di S° Steffano di G.B. Argenta (1676) è indicata con la lettera C, e vien 
detta Priggione chiamata il granaretto. 
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Archivio storico del Comune di S. Stefano dôAveto - Pagina riguardo le riparazioni al Castello 
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Archivio storico del Comune di S. Stefano dôAveto  

 

segue pagina riguardo le riparazioni al Castello 

 




